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in USA per 
James Stewart 
INDIANA (Pennsylvania) — 
Gli abitanti di Indiana conta* 
vano di erigere una statua di 
bronzo a James Stewart, loro 
illustre concittadino, per il suo 
75* compleanno che cade II 20 
maggio. Non sono riusciti però 
a raccogliere i 100.000 dollari 
necessari (140 milioni di lire), 
cosicché il popolarissimo atto» 
re dovrà accontentarsi di una 
statua in fibra di vetro a di
mensioni naturali. Il progetto 
è opera dello scultore califor
niano Malcolm Alexander, 
che si è «accontentato* di 
20.000 dollari (29 milioni di li* 

re circa) per realizzare la ver* 
sione in vetro. La statua sarà 
verniciata in modo da sembra
re di bronzo. Il comitato pro
motore dell'iniziativa contava 
di raccogliere la somma neces
saria per la realizzazione di 
una statua di bronzo con la 
vendita di copie ridotte del co
sto di 4.875 e 12.174 dollari. Ma 
l'iniziativa non ha avuto suc
cesso. Infatti è stata venduta 
una sola statuetta. Quindi, 
pur essendo stati raccolti 
30.000 dollari con altre inizia
tive, in attesa di tempi miglio
ri (il progetto « stato solo ri
messo nel cassetto), è stato gio
coforza ripiegare sulla statua 
di fibra. Stewart è atteso a In
diana la vigilia del suo com
pleanno: ci sarà una cerimo
nia di benvenuto in tribunale 
e poi un ricevimento danzante 
in suo onore. 

A ottobre 
il «Macbeth» 

di Cinieri 
ROMA — Debutterà a ottobre, 
slittando dunque di sei mesi, il 
«Macbeth» di Cosimo Cinieri, 
la cui andata in scena ha in
contrato ostacoli per ora insor
montabili nella manca*» con
cessione della piena agibilità 
al Teatro La Piramide. Pre
sentando ad amici e «addetti 
ai lavori» una prova generale 
dello spettacolo (che, a suo pa
rere, abbisogna comunque di 
rifiniture), rattorc-regista, il 
quale cura anche scenografia, 
costumi e colonna sonora, ha 
detto di ritenere che questo 
«Macbeth- si indirizzi pro

grammaticamente a un largo 
pubblico, e che la sua visione 
non possa essere perciò ristret
ta ai soci di un circolo cultura
le (solo sotto tale forma, infat
ti, la rappresentazione potreb
be essere autorizzata, nella 
sua sede attuale). 

È insomma molto probabile 
che la «prima» dell'impegnati
vo allestimento abbia luogo, 
in autunno, all'apertura della 

f rossima stagione, in un tea-
ro «regolare»; ciò che renderà 

ancora più diretto il confronto 
e col già noto «Macbeth* di 
Carmelo Bene e con quello che 
Vittorio Gassman proporrà a 
Firenze, alla fine di giugno. 
Per Cinieri, il testo di Shake
speare è stato adattato da Ir
ma Palazzo. Giovanissima, po
co più che bambina, l'inter
prete del ruolo di Lady Macbe
th, Barbara Amodio. Cosimo Cinieri 

Intervista 
con Walerian 
Borowczyk che 
sta girando 
in Italia la 
sua nuova 
opera ispirata 
aIP«Arte 
di amare». 
«Il mio cinema 
non è 
pornografìa. 
£ desiderio» 

Ovidio diventa un film 
ROMA — Era quasi d'obbligo 
che un tipo .scandaloso» come 
lui arrivasse, prima o poi, all' 
appuntamento con L'arte di a-
mare di Ovidio. Tutto congiu
rava favorevolmente. L'eroti
smo inteso come liberazione dei 
sensi ma anche come «arte» ne
cessaria a conoscere e a domi
nare il Desiderio. La carica e-
versiva e anti-autoritaria rac
chiusa nei componimenti dello 
scrittore latino esiliato da Au
gusto. La suggestione di un'e
poca lontana da •spogliare* un 
po' alla volta, maliziosamente, 
però senza la meschinità impo
tente del voyeur. Il tipo •scan-
dalosoi è Walerian Borowczyk, 
•Boro» per gli amici, il regista 
che da una decina d'anni si è 
conquistato sul campo il titolo 
di «maestro dell'erotismo» cine
matografico. A dire la verità, l' 
etichetta non gli piace tanto: 
«Semmai — precisa civettuolo 
— chiamatemi maestro di cine
ma. L'erotismo è solo un prete
sto, un piacevole pretesto, per 
lavorare sulle immagini in mo
vimento. Sono altn i maestri 
dell'erotismo. Che so, gli psica
nalisti, i medici, i pittori, ì poe
ti..... 

Quando lo incontriamo, nel
l'angusto camerino che ha a di
sposizione negli stabilimenti 

romani della De Paolis, ha ap
pena concluso una mattinata di 
riprese. Il film è realizzato qua
si tutto in interni, in una ele
gante villa pompeiana rico
struita fedelmente dallo sceno
grafo Gian Tito Burchiellaro. 
Lì, tra mosaici, marmi, vasche, 
fontane e confortevoli triclinii 
(tutto incredibilmente fìnto), 

§rende avvio la .storia d'amore 
ella bella Claudia, moglie del 

generale Makarius, e di Come-
bus, il giovane di cui la donna 
s'invaghisce forse per noia. 

Come si sa, la stimma erotica 
di Ovidio («Se qualcuno ignora 
l'arte di amare, legga quest'o
pera e, fatto esperto, ami con 
competenza...») si divide in tre 
libri, legati 1 uno all'altro e 
combinati mirabilmente: il pri
mo illustra la caccia amorosa; il 
secondo è dedicato agli uomini, 
al furore fisico che si trasforma 
via via in tenerezza; il terzo è un 
omaggio alla donna, alla sua 
maturità e alla sua sensibilità. 

Ma naturalmente Boro
wczyk, pur restando fedele allo 
spinto dell'opera, ha elaborato 
una sceneggiatura quantomai 
ambiziosa che si prende parec
chie libertà: così vedremo sullo 
schermo lo stesso Ovidio, nei 
panni del narratore che guida il 
gioco d'amore, e anche una gio
vane coppia dei nostri giorni, 

quasi a sottolineare — con una 
storia parallela — il valore uni
versale degli insegnamenti del
lo scrittore. Tutto vestito di ne
ro, i capelli rossicci vagamente 
alla paggio, il sorriso da satiro e 
una pronuncia francese che 
tradisce le radici polacche, il re
gista di Bianche, di La bestia, 
di Storia di un peccato, di Tre 
donne immorali (ma ne abbia
mo tralasciati alcuni, come il 
suo recente II dottor Jekyll e le 
donne mai visto in Italia) è un 
uomo sulla sessantina che si 
prende molto sul serio. Ma, 
contemporaneamente, ha il do
no sublime dell'autoironìa. 

Poco prima dell'intervista lo 
abbiamo osservato mentre gi
rava una scena con Marina 
Pierro, una delle sue attrici 
preferite, che nell'Arte di ama
re è appunto Claudia. Una 
semplice inquadratura (lei, ve
stita di veli neri, depone dei fio
ri su un piccolo altare e si allon
tana mostrando alla macchina 
da presa uno spicchio di sede
re) che «Boro» fa ripetere alme
no dieci volte, calibrando la lu
ce, la velocità del carrello, il ru
more dei passi. È un perfezioni
sta, un esteta della sensualità 
che però deve continuamente 
combattere (e un po' ci marcia) 
con i mercanti della pornogra

fia e i produttori che lo vorreb
bero magari più hard, più spor
caccione. 

•Che ti devo dire... Sono abi
tuato a tutto. Molti dei miei 
film sono stati stravolti, sono 
usciti in versioni elaborate, ora 
"spinte", ora edulcorate, spesso 
tagliati, smembrati, smontati e 
rimontati. Tutti sanno che Sto
ria di un peccato conteneva, 
qui in Italia, la celebre mastur
bazione con i petali di rosa. Mai 
girata quella roba. Anzi, stavo 
per denunciare il distributore 
quando qualcuno mi avvisò che 
sull'Espresso Moravia aveva 
scritto una recensione entusia
sta del film, partendo proprio 
dalla "straordinaria sensuali
tà" di quella scena. La cosa era 
abbastanza ridicola, ma finii 
col cedere. Così, almeno, il film 
poteva uscire dai circuiti por
no, dove era 6tato relegato, e 
entrare nei cinema d'essai». 

Come dargli torto? Il fatto è 
che, dopo il successo strepitoso 
della Bestia, Borowczyk diven
ne improvvisamente un oggetto 
di studio per i palati più tini e 
un notevole affare per i distri
butori più avveduti. Insomma, 
«l'ingroppata artistica» (come 
qualcuno la definì) piaceva a 
tutti, agli intellettuali, che cita
vano Bataille, Barthes, Fou

cault, André Pieyre de Man-
diargues e la poesia surrealista, 
e al pubblico, che affollava le 
sale (e che schiodava le sedie 
nel caso del castissimo 
Bianche) incuriosito dall'eroti
smo a fior di pelle, ma mai vol
gare, delle <eroine» di Boro
wczyk. 

«Dicono che mi sono "vendu
to" al gusto morboso della gen
te, ma non è vero», spiega offeso 
il regista. «Io ho fatto sempre lo 
stesso film. Certo, i soggetti e-
rano diversi e le atmosfere an
che; però se guardi bene c'è un 
filo rosso che lega i miei film, da 
Racconti immorali a questo 
Arte di amare. Il piacere di 
guardare al passato, all'altro ie
ri, per non dover essere natura
listico o cronachistico. Per con
servare il distacco. E. per corte
sia, non parlatemi più di scan
dalo e di pornografia. Primo, 
perché ciò che è immorale" in 
un paese spesso non lo è in un 
altro (per anni Goto, l'ile d'a~ 
mourè stato proibito in Spagna 
e in Polonia); secondo perché il 
tempo rimette a posto molte 
cose. Quando, nel 1974, La be
stia uscì in Francia mi copriro
no di insulti. Chabrol disse che 
era repellente, vergognoso. Le 
rubriche dei quotidiani lo inse
rirono nel "genere" erotico. Og

gi, invece, viene definito 
"dramma psicologico" e lo dan
no allo "Champs Élysées", ac
canto a E.T.t. 

Ormai Borowczyk si è scal
dato. Ricorda i suoi guai con la 
censura italiana che bloccò In
terno di un convento, tratto 
piuttosto allegramente da 
Stendhal, e aggiunge: «Da seco
li è buona consuetudine incol
pare tutto ciò che ha carattere 
di desiderio sessuale. Regna so
cialmente un'autentica fobìa 
per quella parte del corpo chia
mata spazio perineale e che 
comprende gli orifizi maledetti. 
D'altra parte, gli anatomisti 
hanno battezzato in modo si
gnificativo l'arteria che nutre il 
membro: l'arteria vergognosa. 
Ma c'è di più. La censura, il po
tere hanno paura dell'erotismo, 
perché tutto ciò che è sinonimo 
di libertà deve essere sotto con
trollo. Ovidio non fu forse man
dato a morire ai confini del 
mondo di allora, sulle coste del 
Mar Nero, per punirlo delle co
se che aveva scritto? Augusto, 
dal suo punto di vista, aveva ra
gione. L'arte di amare, sotto 
quello stile lieve ed elegante, 
propugnava una riforma dei co
stumi che la società della Roma 
imperiale non poteva accettare. 
Quando mai i sensi sarebbero 
stati autorizzati a parlare più 
forte della ragion dì Stato? No, 
un potere forte ha bisogno di 
una morale rigorosa. Può anche 

Sradicare la libertà, ma inevita-
ilmente ne limita l'esercizio. 

Ecco perché i miei film sono 
sempre stati ostacolati: perché 
disturbano. Quanto alla porno
grafia, voglio dire, una volta per 
tutte, che in sé non esiste. E un 
fatto giuridico. Il Male non si 
annida in ciò che mostra In 
schermo, ma nell'occhio dello 
spettatore represso, nel buio 
cfella sala. E a chi mi rimprove
ra di essere un "pornografo di 
lusso" io rispondo che il più 
grande vizioso della storia del 
cinema è Walt Disney. Lui sì 
che era cochon. Ripensate a 
Biancaneve e ai sette nani e mi 
darete ragione». 

Un'ultima domanda, signor 
Borowczyk: tornerebbe in Po
lonia, nel suo paese d'origine? 
«Perché me lo chiedete? A un 
francese che abita a Londra 
non gli fareste mai una doman
da del genere, mentre se uno 
viene dall'Est... Comunque, la 
risposta è no. Sto bene in Fran
cia e conto di restarci. La no
stalgia e le «settimane del fol
clore» le lascio volentieri agli al
tri». 

Michele Anselmi 

Di scena 

Vestito 
da donna, 

Harold 
Pinter 
non fa 

più 
Benedetta Buccellato e Sergio 
Castellino paura I Matìa Bazar: un video • loro dedicato ha vinto a Salsomaggiore 

DA ELEFANTE PER I COLPI DURI. DA PASSEROTTO PER LE 
MELODIE da Harold Pinter e Samuel Beckett. Regìa di Gian 
Carlo Sammartano, impianto scenico di Giovanna Lombardo, 
musiche di Stefano Marcucci. Interpreti Benedetta Buccellato e 
Sergio Castellino. Roma, Teatro Fiaiano. 

Dietro il titolo, tanto lungo e laborioso, questo spettacolo na
sconde due pezzi piuttosto celebri, quasi dei classici della dramma
turgia del secondo Novecento: si tratta del Calapranzi di Pinter e 
di un frammento beckettiano intitolato Teatro 2. In entrambi i 
casi protagonista sembra essere la morte, ma più che la fine della 
vita materiale, le due coppie che animano gli originali, sembrano 
temere le oscurità dell'inconscio; e con esse tutto ciò che può 
apparire meno noto, meno familiare alla vita quotidiana. 

La famosa vicenda del Calapranzi, infatti, narra di due p s -
gsters chiusi nella excucina di un grande ristorante, in attesa di 
ricevere l'ordine d'azione dal capo. Tutto fila più o meno normal
mente, fin quando il vecchio calapranzi (il piccolo montacarichi 
che serve per inviare ordinazioni e piatti dalla cucina alla sala da 
pranzo) non si infila nell'attesa dei due chiedendo pietanze tra le 
più strane e sempre con maggior urgenza, fino alla drammatica 
risolubile del caso. Beckett, invece, racconta ài due teorici del 
suicidio che si guadagnano da vivere progettando come e perché i a 
propri dienti devono togliersi la vita-

Due intrecci «neri», dunque, fra i più comuni nella tradizione di 
una certa teatralità; ma la regia costruita da Gian Carlo Sammar
tano piuttosto che puntare su questo elemento «dell'oscurità», pre
ferisce soffermarsi sulla portata ironica dei due modelli (cercando, 
così, anche di giustificare la presenza dì un'attrice nel ruolo di Ben, 
il killer più «duro» del testo pinteriano). E l'operazione riesce solo 
in parte; deludendo, per lo più, le restanti caratteristiche dei due 
atti unici: è sempre molto rischioso, infatti, confinare autori come 
Pinter o Beckett nel ristretto universo dell'ironia, lasciando da 
parte i risvolti psicologici e «sociali» della loro particolarissima iXc 
metafisica. 

Stesso discorso, perciò, va fatto per l'interpretazione sorniona e 
divertita di Benedetta Buccellato e Sergio Castellino. A parte 
l'incongruenza di cui si diceva (è meno credibile un volto femmini
le nel delicato ruolo di cattivo che Pinter ha ritagliato nel Cote-
pranzi). bisogna dire che i due si sforzano soprattutto di far ridere 
il pubblico — riuscendoci non di rado — ma lasciandolo un po' 
alf oscuro della psicologia contorta, misteriosa e alienata dei carat
teri che interpretano. Solo un elemento, nello spettacolo, richiama 
quella totalità di espressione che è di Pinter e Beckett: si tratta di 
una porta sagomata, di stampo magrittiano, che sta sul fondo della 
scenografia (la stessa immagine, per altro, compare sulla copertina 
dell'edizione originale inglese delle opere di Pinter). Ma non basta 
una sola immagine a riequilibrare un intero spettacolo. 

n. fa. 

Nostro servìzio 
SALSOMAGGIORE — A ri
prova che l'immagine della vi
deomusica in Italia si identifi
ca ancora al 99% con il mezzo 
(nastro, tecnica televisiva) il 
primo premio è andato al mo
tivo dei Matia Bazar II video 
sono io, un buon filmalo pro
mozionale di Piccio Baffanini. 
Vincitore ex-equo Bagafre Le-
mon Sveet di Mauro Tamagno, 
per la sponda degli indipen
denti. ovvero di quelli che ri
schiano soltanto soldi loro o il 
patrimonio dello zio cinefilo. 
senza avere alle spalle una ra
gione sociale, Rai o case disco
grafiche. I soldi contano da 
matti in un genere espressivo 
in rapida espansione tecnolo
gica; e contano, per la verità, 
anche il doppio o il triplo 
quando il livello professionale 
è ancora basso, come in Italia, 
e i video-maker sembrano tutti 
andare egli stessi concerti, ab
bonarsi alle stesse riviste, fare 
gli stessi sogni. 

Con il doppio premio la giu
ria di Videomusica 83 — il con
corso nato da una costola degli 
Incontri di Salsomaggiore e 
dalla supervisione di Mister 
Fantasy (Rete Uno) — ha evi* 
tato di segnalare soltanto le o-
pere inserite nel circuito tele
visivo (e soprattutto quelle 
prodotte o commissionale dal 
programma di Paolo Giaccio e 
Carlo Massarini). che delle ot
tanta e passa visionale duran
te il week-end sono per ovvie 
ragioni risultate le più credibi
li ed efficaci: come un'indu
stria povera paragonata all'ar
tigianato scadente. Un'indu
stria che sembra marciare con 

A Salsomaggiore trionfano i 
filmati inglesi e americani 

Perché i nostri deludono ancora? 

Videomusic, 
l'Italia 

arriva ultima 
quattro aiuti buoni di ritardo 
sulle produzioni americane e 
soprattutto inglesi, con i video 
raffinati e •top» di Don Letts, 
Brian Grani, Steve Barron, Ju-
li Tempie (quello di The Great 
RockVroll swindle); registi 
provenienti dai roekmovie e 
dalla pubblicità, dal videotape 
e dall'ex -nuovo cinema», che 
attraverso la videomusica han
no conlaminato la scena della 
musica giovane, della moda, 
deirimmaginoiio ipertelevisi-
vo. Una buona retrospettiva. 
curata da Giandomenico Curi 
e Mario Convertito, ha portato 
infatti a Salsomaggiore i cento 
video da non mancare, o me
glio da rivedere, trattandosi di 
materiale già in gran parte 
passato a Mister Fantasy. 

Tornando al concorso Italia' 
no. alle spalle del sofisticato 
«50 Dreaming» della Cosbah 
Production, sogno lungo cui' 
que minuti (cromaticamente 
motto ricco) tra i mostri sacri 
del primo rock'n'rolL una deci
na di segnalazioni: Vita Speri
colata di Giagni, il datatissimo 
Italian, Graffiati di Uberti, tra 
i promo-tv; gli interessanti 
Blue Monday, Circle, Eartdan-
ce, di un calligrafismo demen
ziale, tra la new trave -storica» 
e lo sguardo attento del vi-
deoamatore. Il premo -under
ground» di Jo Squillo, è uno 
delle poche scelte dei giurati 
(Fiorucci. Eleonora Giorgi, Ni-
colini, Gianni Amico, David 
Zard, Fabio Santini tra gli al
tri) non accolte da fischi e risa

te in sala. In effetti la video 
musica di Saisonìoggiore pre
sentata da Massarini ha scate
nato gli umori più viscerali, ha 
spesso estasiato per la bruttez
za, ha mobilitato la tifoseria, 
ma non è stata certo una mara
tona noiosa. 

Tra gli oggetti più rappre
sentativi della -linea italiana 
vìdeo» i più visti sono stati tac
chi a spillo per signora, occhia
li -post» neri, inquadrature di 
gambe, videogiochi, televisioni 
accese, fondali acquamarina; 
•dopo punk», suardi persi, 
sguardi astuti, sguardi di tutti 
i tipi, come se lo short di 3 mi
nuti si identificasse, più che 
con un -nuovogenere» videote
levisivo superconcentrato, con 
10 sguardo Steno del videodi
pendente, con la progressione 
del consumo di immagini. Pro
duzione di video e mestiere 
dello spettatore non sono mai 
stati così vicino, così complici. 
11 cervello fa fatica a tenere as
sieme tutto quanto, può solo 
seguire il trick-track del me
tronomo. il beat dell'ultimo 
gruppetto funky, il monotono 
della batteria elettronica. 

Tra gli effetti speciali più in 
voga il croma key per rovescia
re i colori, quadrettature vi
deografiche insistenti, cieli blu 
elettronici, ma anche trucchi 
tradizionali, come nella diver
tente Morirò per te delle Pumi-
trozzole, una pattuglia di 
'femminelle» tipo -Sorelle 
Bandiera», ma più colte. 

Salsomaggiore è stola inva
sa anche da un'altra musica: 
dai film-rock importanti dalla 
Giangi altafrobeat di Kuli Fe
to Aniculapko, la pop-star ni
geriana politicamente scomo
da per il regime militare-civile 
di Lagos, tutto documentato in 
55 minuti di reportage prodot
ti da Antenna 2 o dal Ministe
ro della Cultura francese. Na
turalmente mai passato in Rai. 

Un po' più vicini alla video-
art e a queWestetica (era ora) i 
nastri ad prestigioso pacchet
to della Kitchen netcyorkese. 
Robert Ashley. Brian Eno, Pe
ter Gordon e soprattutto quei 
due geniacci che rispondono al 
nome di Kit Fitzgerald e John 
Sanboumi. Un approccio cal
do e lucido alle possibilità di 
video & musica, sperimenta
zione di nuove angolazioni, in 
alternativa al trinomio imma-
eine-costume-nuove ondate, 
sponsorizzato un po' dapper
tutto dalla -musica da vedere» 
a quella da intrawedere e in
trasentire. fuori da scenari 
new tratte sempre più prevedi
bili. 

Fabio Malagnini 

Marco Gastini: «Il peso della pelle» (1981) 

La mostra Una personale di 
Marco Gastini apre una rassegna 

sull'arte italiana degli anni 60 

Pittori, 
uscite 

dai vostri 
quadri 

Nostro servizio 
MODENA — Si è avviato 1* 
impegnativo programma 
della Galleria d'Arte Moder
na di Modena messo a punto 
da Pier Giovanni Castagnoli, 
da poco tempo chiamato a 
reggere i «destini» dell'istitu
to per il prossimo blennio: 
una bella mostra dedicata al 
lavoro del torinese Marco 
Gastini, è aperta presso la 
Palazzina dei Giardini. 

Con Gastini prende avvio 
un ciclo dedicato a quegli ar
tisti che si formano nel corso 
degli anni 60, In quella sta
gione cioè che vede in atto il 
superamento dell'esperienza 
informale; i prossimi appun
tamenti saranno con Olivie
ri, con Zorio e con Parmeg-
giani. Ma non è questo l'uni
co programma annunciato 
dalla nuova direzione della 
Galleria. Sono previste mo
stre di ricerca storica dedica
te al Novecento (è in prepa
razione una grande mostra 
sulla produzione disegnativa 

nell'arte italiana tra le due 
guerre); rassegne di bilancio 
critico su esperienze di più 
diretta e flagrante attualità; 
mostre di studio sui-nuclei 
collezionistici otto-novecen
teschi delle pubbliche colle
zioni modenesi; mostre stori
co-documentarie di taglio 
didattico; iniziative di risar
cimento conoscitivo di espe
rienze artistiche modenesi, 
insufficientemente esplorate 
e divulgate; mostre dedicate 
ai temi e problemi di storta 
dell'architettura contempo
ranea o alla conoscenza dei 
suoi protagonisti più ricono
sciuti (I& prima dovrebbe in
teressare la produzione di 
Aldo Rossi, a partire dalla 
realizzazione dell'ormai fa
moso cimitero di Modena). 

A supporto di tale pro
gramma si pone un Inter
vento strutturale di grande 
respiro che ha come obbietti
vo la riqualificazione della 
Galleria in centro di attività 
polifunzionali (indispensabi

le 11 suo trasferimento dall' 
attuale Palazzo del Musei, la 
costituzione di uno staff 
scientifico, ecc.) dotandola di 
un teentro di servizi». 

Collocata In tale scenarlo 
la mostra di Marco Gastini 
assume un più preciso si
gnificato subito colto da Fla
minio Gualdonl curatore del 
catalogo che nel puntuale 
saggio introduttivo, colloca 
11 momento dell'esordio del
l'artista allo scadere degli 
anni 50, e inizia quella lettu
ra Intrecciata della stagione 
culturale che l'intero ciclo di 
manifestazioni Intende resti
tuirci. Facendo perno su un 
documento figurativo del 
1958, 11 grande Paesaggio 
presentato quello stesso an
no al premio San Fedele, 
Gualdonl individua le coor
dinate figurali e poetiche del 
giovane Gastini (nato a Tori
no nel 1938) legate alla tradi
zione paesaggistica piemon
tese: ma non si tratta di una 
scelta di genere ma «di un 
campo d'esplorazioni, di un 
luogo di esercizi linguistici tra 
i meno costringenti e più ferti
li: 

La mostra non documen
ta, per una scelta concorde 
del curatore e dell'artista, i 
centrali anni 60, quelli della 
crisi di Gastini e di molti al
tri artisti torinesi e non, ma 
forse poteva essere utile mi
surarne la profondità pro
prio in un personaggio come 
Gastini incapace dì attivarsi 
sul registro pop e Insieme 
non del tutto disponibile alla 
«durezza» del clima poverist 
che andava impossessandosi 
di Torino. La sua è infatti 
una sorta di «pittura da ca
mera» e il luogo degli accadi
menti è la superficie rigida
mente bidimensionale anche 
quando occupa, in qualche 
misura, t'ambiente circo
stante. Tanto le istallazioni 
che le operazioni su plexiglas 
sembrano ideate per una let
tura «proiettata» e l'uscita 
dal quadro è più nel supera-. 
mento dei margini tradizio
nali della tela che nell'inva
sione dello spazio ambienta
le. 

Con la recente produzione, 
Gastini dimostra il raggiun
gimento della piena maturi
tà espressiva approdando ad 
una libertà priva di timidez
ze che gli consente di affron
tare la complessità della 
grande «sinfonia», per resta
re in ambito di metafora mu
sicale. Alla luce di essa risul
tano del tutto fuorvianti al
cune letture «analitiche» pro
poste per la stagione del pri
mi anni 70 mentre sempre di 
più appare puntuale la rile
vazione del carattere emo
zionale della sua pittura più 
volte indicate da Fossati in 
anni certamente non sospet
ti. 

In opere come «Il peso del
la pelle* dell'81, presentato 
alla passata Biennale vene
ziana, e nel più recente «Sen
za titolo» una sorta di ener
gia dirompente percorre le 
tracce instabili che dalle tele 
si muovono ad aggredire la 
parete circostante, laceran
do la superficie conchiusa 
del quadro. In questo senso 
l'affollamento del segni e il 
loro sfuggire dalla superficie 
tradizionale verso rindivi
duazione di nuove spazialità, 
non sposta 11 problema dello 
specifico pittorico che in Ga
stini, ad onta delle varie «e-
mergenze» tridimensionali 
presenti vien» sempre af
frontato e risolto a livello di 
superficie, di pelle: sia essa 
carta, tela o porzione di pare
te. 

Paride Chiapatti 
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A PARIGI 
PER LA FESTA 
DELLA 
BASTIGLIA 
PARTENZA: 12 luglio 
DURATA: 6 giorni 
TRASPORTO: treno 
ITINERARIO: Milano o Roma 
Milano 

Parigi - Roma o 

lì programma prevede la visita.di Parigi (la parte moderna 
e la parte storica), escursione alla reggia dì Versailles. 
Sistemazione in alberghi di 2* categoria in camere doppie 
c/servizi. Trattamento di mezza pensione. 

Quota individuate di partecipazione: 

da MILANO L. 505.000 da ROMA L. 670.000 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Test i . 75 - Telefoni (02) 64.23.557-64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini . 19 - Telefoni (06) 49.50.141-49.51.251 

organizzi z*v» tecnica ITAlTURtST 


